La vicenda AMIAT 
La vicenda Amiat è una piccola storia di corruzione e di onestà in Italia.

Autunno 2006. Raphael Rossi, è vicepresidente dell’Amiat di Torino, blocca l’acquisto di un macchinario inutile dal costo di 4,2 milioni di euro che invece tutti isuoi colleghi e buona parte dei dirigenti dell’azienda vogliono acquistare. Il Presidente insiste molto per questo acquisto. L’azienda prova a dare risposta alle domande che Rossi pone sulle procedure molto anomale di tale acquisto.

Le anomalie per una spesa di quella portata sono:

1. Aggiudicazione tramite affidamento diretto invece di ricorrere alla via ordinaria della gara d’appalto

2. Spesa non prevista nel budget aziendale

3. Acquisto non correlato da sufficiente pianificazione finanziaria sui costi di esercizio del macchinario

4. La mancanza di esperienze analoghe a quella che ci veniva proposta che quindi inseriva un forte elemento di rischio.

Rossi non ricevendo risposta decide di far verbalizzare le sue contrarietà e questa sua fermezza induce gli altri consiglieri a non approvare a maggioranza come invece si era fatto altre volte.

Autunno 2007. Il presidente dell’azienda passato nel frattempo ad altro incarico, per rimuovere la contrarietà del Rossi, gli propone una tangente. Prima 50.000 € e poi con il tempo si arriva fino a 125.000€.

Immediatamente Rossi contatta il suo legale con il quale concordano di denunciare il tetativo di corruzione. I rischi sono molti, non vi sono ne prove ne testimoni, è la sua parola contro la loro.

Inverno 2007 - estate 2008. Rossi collabora con la Procura della Repubblica di Torino per permettere agli inquirenti di acquisire le prove del reato.

Autunno 2008. Vengono arrestati, l’ex presidente dell’Amiat e tre persone legate alla società che proponeva l’acquisto del macchinario. Gli arrestati vengono poi rilasciati. La Procura definisce il comportamento di Rossi esemplare. La stampa per due giorni da a questa notizia una copertura locale.

Estate 2010. Rossi è l’unico membro del CdA Amiat a non esere rinovato, chiede per mesi che Amiat o la Città si costituiscano parte civile e che lo aiutino con le spese legali che deve sostenere. Per un anno non arriva risposta.

Autunno 2010. Report e altri media raccontano la storia Raphael Rossi e l’isolamento istituzionale cui è sottoposto. Immediatamente il comune di Torino annuncia la costituzione di parte civile dell’Amiat, lo fa con un comunicato rabbioso nel quale curiosamente si “riduce” il reato a turbativa d’asta “dimenticandosi” la corruzione.

Poco dopo alcuni cittadini sensibilizzati di media promuovono una raccolta firme che arriverà anche grazie all’appello di Marco Travaglio a 50.000 firme. Dopo questa raccolta firme il consiglio comunale decide all’unanimità di anticipare le spese legali e di costituirsi parte civile. Ad oggi (maggio 2011) non è stato fatto nulla.

Inverno 2010 – 2011 Parte il processo con l’udienza preliminare nella quale uno degli imputati chiede il patteggiamento ad un anno con condizionale, gli viene concesso e cosi viene condannato a tale pena. Nei miei confronti dagli avvocati dela difesa vengono usate espressioni calunniose “Rossi sguinzagliato dalla procura”.

Primavera 2011. Nasce sponteneamente il movimento dei signori rossi, persone comuni con comportamenti che dovrebbero essere comuni.

Ciascuno di noi, avendo visto e letto i diversi punti di vista, avrà maturato la sua opinione in merito.
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